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Qual de' Padri nostri, o mici Signori, se r.'ivnililjfl mai potuto 
recare a menle cl<e sarebbe venuto leinpo, m cui a' Ministri 
del culto Cattolico toccher^)be di venire alle prese la Italia 
con gente, cbe ba per oso ae' suoi ragiooamenli dì sra«dUare 
la Beligiooe? Oh t avrebbono risposto a chi loro avesse fatto 
un tale annnuzio, obi in Italia favcHita da Dio di tanti dooi. 
ceotro del CattoUcismo, in Italia, cbe piti d'ogni altra parte 
del mondo ne sperimentò i baielìcì risultamenti? In sifiialto 
modo avrebboDO espressa la loro maraviglia que' nostri buoni 
Padri amorevoli alla Religione Cattolica, zelatori dell'onore di 
Dio, rispettosi alle pralicbe della Chiesa, osservatori dell'Evan- 
gelica legge. Eppure, o mici Sij,'[ion, quesio malaugurato tempo 
capito, in cbe a' sacri .Ministri tocca di venire Slle prese in 
Italia, con gejite che ha iter uso ne' suoi ragionamenti di scre- 
ditare la nostra santissima religione. 

Ve lo confesso, o miei Pignori, che non di buon grado rai 
bo fermato io animo di trattare im argomento, dio in certo 
modo potrebbe ofTendere la vostra molta pietà, ciiè come mi 
obbligo a Voi per fede di proclamare aperUimenle la verilà, 
di predicare il Vangelo senza umani riguardi, cosi nel tempo 
stesso di astenermi da lutto ciò che potrebbe dispiacervi senza 
vostro spirituale profitto. Come però potrei trasandare nell'o- 
dierna licenza di screditare con parole , e fan scritti la reli- 
gione Cattolica, come, ripelo, potvó trasandare dallo sgannar, 
se mi tornerà possibile, questi sconsigliati parlanti? 



i-'o bene che Ira Voi è in fiore, è in rispello la Deligione, 
ma uo solo ioliiito delia middiale pece dì sparlarne può essere 
a molli cagione di rovina. Una piccola scintilla produce tal- 
Tolta un vasto incendio; una nuvoletta apparsa talvolla in Cielo 
si dilata, si estende a poco a poco, e va a Anire in un'or- 
renda tempesta. Ponete in una famiglia , in un lillaggio, in 
tuia borgata, ano, o due di sifTalti disennati sparlatori, si gua- 
dagnenamo de' seguaci , e dopo non guari s' ingrosserà la scuola 
della miscredenza. V. qurllo che piii sorprende è al cerio che 
(fuesti s'accatteranno nou solo il favore, l'applauso de' giovani, 
cbe per l' ioconsidcnita dà ^onu più corrivi al mule, ma an- 
cora r acconsentirne n lo de' vecchi , e forse ancora le simpatie 
di qualche femmina sgualdrina, la quale presume fare da sa- 
puta. Tanto è vero che sempre piace tutto ciò, che va a seconda 
delle proprie passioni. 

Oh! sentite nel trattare l'odierno argomenlo di qual metodo 
di predica ho meco fermalo valermi in queslo giorno: finge- 
remo una specie d'assalto tra Voi, e me; Voi slarete per l'of- 
fesa, io per la difesa; Voi m' obbiellerele tutto ciò, die i mo- 
derni sparlalori diamo a screditare la Religione Cattolica, io 
a ditèsa delia Religione (Molica confuterò le vostre asseraoni. 
e vi farò toccar con mano la Ealsilà delle accose. Mi sembra 
qneslo 11 mtiodo pì& cbiaro. più giovevole a tratiare l'odierno 
importantisùmo a^icHnento : cosi Dio mi conceda lume basl»^ 
Tole a ben trattario, «ibe ve n' avverrà grande spirituale profitto. 

Prima d'entrare in argomento acconsentitemi, o mìei Signori, 
che vada innanzi con due riflessi, i quali possono assai chia- 
rire la controversia. Domando in primo luogo se solo a' tempi 
moderni si studia la Religione Cattolica, e per via di soniti 
indagini se ne cribrò l' intendimento, la dottrina, il profondo 
concetto. È fallo incontrastabile che fu argomento di severo 
studio in tutti i tempi, ed agli uomini in modo speciale più 
fiorali per santità, e sapienza. 1 Dionigi, i Latlanzi, gli Ar- 
noln, i Cipriani, gli Agostini, i Girolami, i Nazianzeni, i Ba- 
sili!, i Bonaventura, i Tommasì, ed altri innumerevoli forniti 
d'acutissimo ingepo, saggi in ogni scienza umana, divina, 
naturale, politica la ventilarono in profnndi esami, ne tratta- 
rono in tante dispute, la dichiararono in votomi infiniti. Ma 
qual fa il risultalo di silTatte investigazioni? Essere in Lei, 
concbiusero, tutto oro purissimo, nulla trovarvisi dì scoria. È 
per queslo ohe l' insegnamento C^tolico non ebbe mai a sot- 
tostare ad allnazioni, sempre gli slessi d<^mi, sempre le stesse 



credenze, sempre la stessa disciplina, sempre la slessa gerar- 
chia, sempre la liturgìa medestma. È qoesb una luminosa di- 
mostrazione (li sua santità, un diiaro esplioamento di soa per- 
Tezione; ed è pur mirabile il dire che quanto praticavano nel 
Tatto della Religione ì primitivi Cristiani, si [tivitia altnalrnenle 
da noi, e che il cullo Cattolico è della stc^^ id«ìritilà in IntK? 
le regioni dell' orbe ('). Esclamerò col granile llossiiel per pro- 
vare il principio della nostra fede coevo col luondu • Qnat 
consolazione imi liuli di Dio, e ad im tempo qnal convinzioni' 
delia verità al vpdiici! corno si ri5alf,'a senza iiìlemìzioiic nitino 
a S. Pietro slaltilitcì a i'i'ioiupe degli A[iosloli da <>. C. d'ondo, 
pigliando i Ponlelici che semrono sotto la legge, arriva iii- 
hno ad Aronne, ed a Mose, e di quinci ai l'atriarclii, o con 
questi fino all' origine del mondo! Se mai la nostra mente in- 
certa pra sua natura , e d^le sue incerteue fatta giuoco dei 
ivoprìi ragioaameDli ba bisogno nelle questioni, in cni sì tratta 
della salute, di trovare un punto fisso, e determinalo da qualche 
autorità certa, quale autorità più grande si troverebbe di quella 
della Chiesa Cattolica, che in sò nuxogtie tuUa l'autorità del 
secoli passali, e le antiche tradizioni del genere umano Uno 
alla sua orìgine prima? • 11 |)erctiè diretlamenle diceva Ter- 
tulliano essere nell' essenza del Crislianesima ciò che soddisfa 
a tutto Tuomo morale ed inlellettuale • Homo tiaiuraliiei- 
christianus. > 

Domando in secondo luc^o: chi sono costoro, i quali si sbrac- 
ciano a sparlare della Religione Cattolica, in quale scuola, sotto 
quale insegnante hanno tanto appreso da cbvenire maestri in 
divinità? Ah) miei Signori, Agostino tremava ad ogni tratto 
di penna per timore d'errare e suggellava le sne credenze al 
giudizio infallibile della Chiesa , Girolamo facea lo stesso : e 
^esti si arr^iaUano, e si arrovelano con decisioni franche, e 
indipendenti, e vogliono soprastare sibmiti d'autorità, e sori 
d'ogni sapienza? Chi son costoro? Son belli spiriti, i più di 



1*1 La CMesB come regoli) sicura, e Ivf^itlittiii lii tminyid 
ha sempre guardalo die si tcii|;» ri'miiimi.'iiii' i|iii'llii. iLi^ ihipin'i- 
tulto, che sempre, e lia liiUi è sliiio ercUuvo vomì' ili lV<!r. (Ji'H'ili 
ne' suoi ardìnnmeiiti la Chies» si studili scm|U'e M<: |ii'Ìiii(ii'i1ìrIì 
isiiiuzionì, nir irrc trasalii le uulorili'i de' Concini Ecumenici, al- 
l'unanime consenso de' Padri, ai piacili dei Maggiori; impronin 
le sue saniiont coi suggello dell' univcrsalìlè, dell' nnlicliilA , dct* 
i' unnnimilii. 
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crassa mineiTa, che neppur essi ranni) persuasi di ciò che si 
dicono, dte non tanno pnnlo dar conto delU Ioto opinione, la 
CUI sdenta tutta sta nell' ewersi adusati per libri malvagfp ad 
alcuni frizzi contro la Beligione Cattolica, a sapere sciorinare 
:ilcuni racconti non veri, ak«ni lesti con Ira fatti , alcune sentenze 
mai inlcipelrate, quello, ciie piii li vero, sono liotti, (Ionissimi 

10 eniiiiclà. Sono, oli t Irìsiem d^'lenijii. nominigli Inltei^a, 
ili mari', rd ancora di villa, die vanno cicdaiido di ciò, die 
loro fn ìodcllalo, 1'] questi uomini sprovvisli di lino giudìzio, 
d'intelligt'oi^a credono colle loro chiaccliere di poter avvallare 

11 Crisliancsiino confenualo da tanti uomini sapieulissimi , ri- 
generatore di tiilUi l'umana sapienza? Dopo ciò, non dubita, 
saremo per poco oeniid, veniamo all'iissallo. 

Che trovano ili male nelle cnrfeiize Cattoliche da scredilarìe 
non pochi da nescienza non mai spoltrili sparlalori lemcrariiT 
Che vi trovano di male? Un'infinità d'abusi, e perciò bisogna 
TiTormarìe. RiformaFe una reUgione? E pertdid no? Perchè noj 
sentile il perchè. 

Voi di leggieri m' acconsentirete che una religione deve es- 
sere suslanzialmenle compila , cioè avere in sè lutto ciò che 
(■ il' uopo pf;r l'eterna salvezza de" erodenti. Se difettasse di questo 
soEuino tiene clic ìi lo sco|h] pe{:iiliare delle religiose credenze, po- 
Ireste voi cliianiarla religione? No cerlamcnle, ché manca di 
quanto abbisogna acr ioc^hè il credente giunga al suo fine. SareWw 
empielà, bestemmia il dire le credenze catlolidie non tornile di 
ciò die è raeslieri al salvamento dell'uomo, e du siffaltumcnle 
pronunziasse, andrebbe contro r oracolo di (lesù Cristo Pam- 
clitus autm Spirìnts Sanctus, cosi in S. Giovanni annunzia 
a'snoi discepoli, ParacHius uiittw Spìriius Sanctus, quemmiliei 
* Pater in nomine meo, ille tvs docebit omnia, et suggeret vobis 

omnia, giueamque dixero vobis. Intendete bene, omnia omnia. 
Dupque dopo la discesa dello Sturilo Santo sopr& gli Apostoli la' 
religioDe Cristiana eUw il suo còrniòlo .perfetto. Ed è dò ehe 
liece dire idi' Apostolo S. Paolo scrìvendo a' Calati: Ueemos, 
et Àngelus de Calo emngelÌ2H vc^s praierquam quod eran- 
g^raiimtts vobis, analhma sit. Udiste? Neppure ad un An- 
gelo sceso dal Cielo, se egli venisse ad arrecarci cose nuove nel 
tallo della fede- neppure ad un Aniieln creder si dovrebbe ('). 



limi kII (Meliti . 'i rmo'io. Mliiii. I- s^uiiniio. .-Iomo ili ri. Viii- 

ccnzo Lirincsc. clic sono In mclii dtl V setolo della Uiicsn nel 
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È questa la dollrìna Cattolica. Qual regola potrebbero pro- 
porrà gli sparlatori dei Callo licismo per preteorlere riforme'? 
Veniamo alle strette: diterni in vostra Tè, tenete la religiontì 
Cattolica per falsa, u por vera ? Se [jer falsa; allora non è più 
religione, ò opera umana, è una ciuivwizione. In questa i[)o- 
lesi ancora potreste voi riforruyro nii die insieme moltissimi 
hanno d'accordo fermato'? Voi dite essere h (al rosa abuso, 
gli altri risponderanno di no; e nell' incertezza delle opinioni , 
□et dubbio sarà spediente por mano ad una riforma, e pre- 
sumere di catlivare i ritrosi ai proprio talento? Se per vera: 
Voi siffattamente rflnfessate doversi tenere in conio d'opera 
difina. Se la religione Cattolica origina da Dio, chi oserà, rre- 
.dero poter sottostare a rìfonne? (') V.oi oon vorrete negarmi 



suo sureo CommoDÌlorki siUogiizò veri amari a (ulti i dissemiiw- 
(ori di profoDO novilà, ì quali bì argonieDlano di soppiaulare il 
prìDcipio divino per soorapporvi a tm vece i'auiari(à dell'uomo, 
lo tornerò più volte sulle parole d'uo laalo Scrìtujre u confutare 
gli aminoderaali errori. < Claaun, cosi il sanio Apologista, tt 
Tepetendù clamat, et omnibui, et semper, et ulriqtie per lit- 
teras tuai clamat ilte. Uh Va» eltctionn, iile Magiùer gen- 
ii'um. Hit Apoitoloram tuba, ilU terrarum Praeco, illt cot- 
lortitn comeius, ut si quia novum dogma annwniavtril^ ano- 
Ihetnatixetur. Et cantra reclamani rana quidam, tt cyniphii, 
et mutca morilurm. Nobit , inquiwt , auctoriba», noòt's prt» 
eipibuij vobis exposiloribut f damnate qua teitebalii, tenete 
qua damnabati», reiicite antiqua» pdem, patema instUiUa, 
Majortm dtpotitat tt ncipite: qumrnam iUa tandem? Horrm 
dieen; nwi «itim Mn mptiia, tu miht rom mtdù adfirmari, 
led ne raffili qmdent ttne aligtw piaeiUo pone wkmtw. - 
{*) 11 Conte Terenilo Manuwi profoodo filosofi), evcritiore 
elecaalissimo, di cui ammiro lo svariato upere, ta ud sua forliilo 
ra^onamento, (Uosio funebre di Re Carlo Alberto) cba non ha 
guarì Biì venne fatto di leggere, accenna ad una religione civil& 
< E mai mesta (cosi della rsligione) gl'inipninlerà (ÌBOS(ripel(i) 
del sno saldo e profondo suggello inuno a tanto, clie, permanendo 
egnale ed inunobilc nella sosian» sua, non mulerassi in parecchi 
accidenti, e non piglierà a santificare e validare, con divina aan- 
ùone, ^uei pensamenii vasti, quelli alTelti virili, e quelle nobili 
propensioni, le quali sveglia la libertà, illustra la scienia , e le 
quali conlìdansi di menare il consonio umano in più franoa , e 
jiptiiosa via di progresso, e di perfeiione. Da UKIo oiò risolla 
quello che mi sembra doveru chiamare assai roavenientemenle la 
Heligionc civile. ■ 
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la religione constare dì dt^mi, di precedi morali, e di forma. 
S' osservi in quanto alla foram essere o paramenfe disc^iliiiaie, 
convenzionale, stabilita da umana aiilMil&, 0 simbolica inerente 
al dogma, legata indissdubil mente alla rappreseotancHie e^ma 

Co[iceilo al chiarissimo Scrillore che la religione permanendo 
eguale, ed immobile nella sua sostanza possa cangiarsi nulla di- 
inoslraiione esterna de' suoi ordinamenti, o come Egli dice , in 
parecchi aceidenli; ma di ^mì fatta stano <|^uBsti aecideali non è 
per lo tnriUore chiaro raamfesto. Clie lì uti poi di qneata, o di 
i^lla cerimaoia nella celehrasirae de' divini tJffiuì, obe li pra- 
tichi astinenza più in uno'cbe in altro giorno (tal sarebbe p. e. 
ta diseipUna inatabile nella Chiesa) non mi sembrano variamenti 
di sorta da saiisfare alla mente del grande filosoro , c molto meno 
dn dare rirattamenii , onde si debba assai convenientemente cbia> 
mare la retinone civile. Prescindendo dalla parola civile, che non 
pnò slare certamente in vece di divina, qual'è, e si deve appel- 
lare la Religione nostra santissima per non cadere nello sconcio 
della credenza ufGeiale ammessa dalla rìrorma, e reputarla meru 
istituzione umana, e solo procaceievole, e faticante delle cose mon- 
dane, anziché delle celesti, m'argomenterà d'entrare nel concedo 
dell' eloquente Oratore. 

t)J Egli accenna a' nuovi ritrovamenti dello spirilo umano nella 
scienza, che tratto da mirabile Torza sì slancia di lù dagli usati 
confini. In questa ipolesi m'acconsentirà il Mamiaiii die, ove i 
forti pensamenti non discordino dalla ragione, non possono avere 
ì» repulsa della religione; avvegnaché un assioma non può essere 
vero filosoficamente, e falso teologicamente essendo una sola la 
veriti. Fede, e ragione, dirò cosi, son composte insieme in un 
felice coDnntHO, e rana non pregiudica all'altra, se pare la ra- 
gione non ergomeaii di lolleTare la misUca corlina degli aapisti 
iniiieri. La religione alando so d'alia vedetta, qoa» farolanùoo», 
addita la volta, a cai rairar deve l'intelligenza umana, fuor dalla 
qnale le speculationi scientilìcbe incappano in errore. La reli- 
gione anziché contrastare a pensamenti vasti, governa lo intel- 
letto nella faticosa ricerca di qualsiasi vero. Se le grandi scoperte 
staranno solo alle illustrazioni della scienza, anziché allo speri- 
mento delta ragione, chc non punto discorda dalle credenze f^at- 
loliehe, non avranno certo la sanzione della religione. Validerà 
i'iilealiimo, lo Scetticismo, l'Ateismo? È casa miserevole che la 
KÌenza fiiccia accolta di tante improntitudini di stravolti intelletti. 
Non mi n^herà il dotto nomo, conoscendo le aberrazioni dell'in- 
divldaalistno, tornare ad utile della scienza medesima, che siavi 
un'autorità, la quale senza contendere ad alcuno vrro, pi-oscrivu 
la menugna, che sotto Talsaie seml)ianzc s'introduce nel San- 
tuario del sapere , c questa autorità più che ad altri addirsi alla 



di aa dalo efietto interiore. Qasie di queste cose voiete rifiv- 
mare? Non il dogma, non i precetti morali, non la disciplina 
inerente al dc^ma, che sono il fiore, ed il neri» della relì- 
giorni; concedo che Delia forma disciplinare stalrilih da umana 

Chiesa. I grandi pensatori si coiiforiirjo Au: inni sumuiiu Ji^iluiii 
dalla religiiine, ove non trtsnndiiii) iliiliu nigloiR'. t: ^jppUi il 
Conte Mauianì che abbassando un |)oco l'ardito volo per non 
varcare il segno da religione fermalo, di lù dal quale sia l'errore, 
per il SUD inolia sapere ne sarà bello ornammto nel secalo XIX. 

Non nego che gli srurzuniculi di grandi ingegni abbiano bd le- 
vato ad eccellenza il genere umana; ma se il Crislianeiimo nel 
Medio Evo non avesse salvalo la sacietù dal naurragio, lo sialo 
d'Europa i>arebbe quul'c allualinciilct È vero ehe > la virtù u- 
munu procede pur essa con k^^e di svìluppamenlo , e di amplia- 
zionc. ■ La iterfcliilfiliià è iluie ingenita dell' uomo , flncbè sa> 
ranci uamini^ non verni iiilmlella l'amplìazìone del progresso. È 
giusiD siiriUlo ordinamento di coje, eliù toccbi ud ogni geuerazione 
la sua parie d' attività, ed abbia mudi da svolgere le sue fncollà 
nella migliore possibile maniera. Ma - questo incremenlo leggia- 
dro, e mirabile, e nnova rarr la di'ila virili, c del bene poco av- 
vertila per innanzi, e male inicllelta > sta nelle credenze reli- 
giose, o negli oDicii attenenti alla morale? Nelle credenze no, che 
per oracolo di G. C. bnnoo il lor compilo perfetto: nella morule 
no, cbè dal Vangelo se ne levò al più alto grado tutto 1' espli- 
camenlo, siccome quella che intendeva a trasumanare l'uomo tiri- 
stiano. Se poi s'accenna a scienze, arti, ^csii egregi cittadini, 
prestanza di reggimenti politici, la religione dismalandn queste 
umane virtù in dò che polvebltero avere di meno perfcllo, le 
nolulila le sublima. Quindi non si può nninicticii' la convenienza 
della religione civile. 

Od Egli il sullodato scrittore intende doversi la religione far 
scudo, e difendere gli oppressi da tirannico impero. In questa se- 
conda ipotesi risponderò che la religione s'alforza sulla più grande 
potenza dell'umanità, sull'amore, che c feconda scaturigine di 
tutta la Icgi^i: • In hoc pendei tex, et prophetis > che dal grande 
propesilo in usando di sua autorità, ove tornasse acconcia a di- 
sacerbare gli affanni, non mai indietreggiò, nè si ristette. Quella 
religione, che prescrive a' sudditi d'ottemperare a' principi, sug- 

Sella ancora i prmcipi a' silTatti larghi ullici di mansueludine , c 
i hontA da rendere civile ìl principato, c loro insegna le gradan- 
zioni accidentali di forze, di potere in società non dare soprasta- 
raento da fare sè superbi tiratmi. Il mollo senno storico del Conte 
Mamìani entra a tidunza disile mie parole. Ben sa per molli se- 
coli la società religiosa aver lottalo contro la forza levandosi sn 
a difendere la causa del Cristìanesimo, non che della ragione. 
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aulontà poesono anenire varlAmenti; ma uon è questa, di che 
cale agti ^larìiaori Cattuliaaaio, «orreUiero rìformaiula pe- 
netrare sioo al middlo. Ammassa ancora la necesutà'di rifbnna 
nella mera raanirestazione esterna da chi sarà compìerìaT Udite. 

Questa lolla, omeilo il divino, che di ai penetra, lindB S'ìkUb, 
r interiore della società religiosa, rilero solo la fonila etlenia, 
non é uno de' oiaggiori avvenimenti? Toroerà sorprendente che 
ad una patenu inerme toccasse vincere il mondo barbaro, la 
Torza soperchiaute. Ma cessa lo stupore in avvisando che questa 
potenza nppresenlava bisogni vivi universali, bisogni di tulli gl'in- 
dividui, stava per le causa de' progressi dell' Umanità. 

Onesti mirabili risullamenti veaiano prcseniiti fin da quando 
J.eonc I , che si può diro il primo Papa politico, colla maestà di sua 
presenza, eolla torza di sua divina parola respingeva addietro Aitila 
guastatore d' Italia, e raffermati per In molteplicità, ed universa- 
lilA dell'opera di S. Gregorio Magno. Che se mi si obbiettasse in 
que' secoli esser la società religioBa venuta su a molto di potere 
temporale, avvertirò col protestante Heirder • Che il giogo della 
Romana gerarchia era forse necessario per tenere in freno i rozzi 
p<^li del Medio Evo, che senza questo freno indispensabile tulio 
ci porta a credere, l' Europa sarebbe divenuta preda dei despoti, 
teatro d'eterne discordie, e ohe alla perline ne avrebbero fatto 
un deserto Mongolia. ■• 

Non pochi pensano che Gregorio VII Pontefice di forte pro- 
ponto, e di vasti divisamenti volesse fare dì tutto il monda Cri- 
stiano un governo Teoeraiieo: Gregorio e mio avviso aiferrii l'op- 
ponnnflà di liberare Roma dal sopraslamento imperiale, di sa- 
praporre n tutte la supramazia della Santa Sede al grande scopo 
di cosiitursi principiatore dell' incivilimento Europeo. Dobbiamo a 
l.tii snpcic Ijuon grado, che sostenne l' Ljidipendcnm del potere 
spirituale dal leiuporalc necessaria all'interezza della religione. 

Si rimprovera alla Cliicsa d' uver procUimolo con S. Paolo il 
gran principio, da cui s'utTorza lulln l'aulorit:! c ogni potere viene 
da Dio. > S'inrcrisce da cÌ6 ebscvai nic^s^t :i puiilello delle tirannie 
con detrimento, dicono, del diiiito |iiìijjìiìm; iiillc unzioni ingenilo 
di possedere sfi stesse. Ha. rispondo, la mi^siimi'. della Chiesa è 
cunservniricc . il ^^uo minisicro d'ut'iiine , e di giustizia, deve perciò 
consolidare l'csisfBiize de' poteri ciialiluili. c rcpriniere o^iii vel- 
leilà popolare a rivollure. li: iiovcriiii ;iiicur;i di inni Inìoiia ori- 
gine può ussero uon |icr>eiso. Ctw poi la slubiliui del poii'ie sia 
un progredimento sociale si rilevci» di leggieri rincUendo col 
Guiut • che, operando il tempo, ii s' introduce più ragione, piti 
ginstiiia, jaA diritto, perchè ì falli si vanno regolando a norma della 
vera legltiimltA. i Non perù fu mai la Cliicsa lunio co' potenti, che 
piA di freipienle non s'accostasse a'popoli, come la storia insegna. 
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È fermo neil' insegnaiuento Callolirn essere sulla terra stabiliU 
UD'autorili provenieiUu nm dagli uomini, ma da Uio. QueEta 
aulorilà umm vigiiiilo, tua tutlnvoll;! ad un tempo dtviua uelln 
sua mani Tost^z ione [tcniriiM'iiti' <: hi parnla di Cristo che, quasi 

mi ^' ìuIlIìi;i>m' 1' li^ill.i liivisd, iCinn iiiiLniiiiiiiia , culpcsla dallo 
siidiiiiTO; ;i clii ih: (iil-c.l 1,i i:ol|ia:' St il l'ii|ialu vi l'hiatnò lo Slni- 
iiitio [ler sc^iitiiii 111: li) sliiiiiiero, un I5e Franco [icr soggiogare 
un Ite Loii|(()li»nln; i|iiiiiik' vullu gl'ÌLaliiinì disri-euali In persoiuili 
(inssiani non sk|i|i<.'ii> iiir«.TrHru il licsiro da vendicarsi in essere 
di nazione! J'oieiirio iielI'ttHH aiamcnto quasi unico nella sioria; 
qnando s[Knia In aiirpu Curolingia, spodestalo rnlemeoto slranlero 
r Italia rimase in suo pieno arUtrip. Poleano net 961, se, non 
lugorsndosi in sette civili , nnzicbò volenterosi piegarsi aTeBseru 
resistilo ul giogo di Ottone I Ete di Germania. E la stessa Co> 
siiluziune de' (loinnai, clic s'ottenne a resto di tanti generosi sfor- 
zamenti si levò a quell'altezza ili scopo, a cui potea poggiai-e? 
Dico sdraile cose con nmre ainiltio. tlic quanto nllri mal desidero 
r ìueremento il' Italia, le dico a cliiurirc non essere la Ctiiesa a- 
rigine di suo servaggio. 

In sul concludere del dettalo l'ìlluilrc scrittore meglio disvela 
Il suo coucetto. ■ La religione rÌTÌle, Egli <tice, dilata, sublima 
con nuovi ullici la cristiana pietii in quanto alle virtù mansuete e 

Erivatc, aggiunge ed innesta assid meglio clic un tempo le pub- 
lichc, e allo famigliari le cittadine, santilica tulli i negozj pò- 
litici con pliro consiglio operati, insegna più nettamente che per 
inasDEi 1 (ennini dell' olibcdire, e del comandare. •■ 

Non è meslieri alla religione il' incitamento a ciò fare, cbe a 
lutic le miglioranze, e perrezioiiì morali dell' nomo ha slffaliamenle 
già provveduto da non potere i'allark;nrle con maggiore lacreuieDlO. 
Fallo ben osservalo tlallo stesso Montesquieu, il quale icrivetl 
elle 1 I erisliani sarubliero cittadini die veggono in IhUb b lom 
luce i proprj doveri, ed avrebbero zelo grande a satisfarli, sen- 
lircbburo a meraviglia i diritti della difesa naturale , c quanto 
più crederebbero alla religione, tanto più s'avviserebbero essere 
in debito colla patria. I principj del CrisLiunesimo scolpiti a fondo 
nel cuore, sorobbero senza comparazione più forti che II falso o- 
norc ilellc Monarchie, le virtù umane delle Hepubbliclic, il timor 
servile degli siali dispotici ~ e, si può aggiungere, le pompose 
ilcclemazioni de'Filosofi. — • Né si ferma, prosegue il Mamianl. 
come insino » qui parcan fare i buoni ai lamentevoli libri di 
liinbbe, ma prosegue olire c legge e medila assai in le ni iv amen le 
nei >aiili libri de' Maccabei, i Riduciamo l'ingegnoso concetto al 
suo giusto valore. ISe'librì lamentevoli dì Giobbe credo raflignrarsi 
In vita contemplativa, l' nn negazione , d sacrilizio del cuore per chi 
aspira al perfeiionamenio cristiano: nc'saDli libri de'Maccabci la 
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direi, s'iDcarnò., e vesti la forma esteruu, È ciò die uosliluisce la 
Ciùesa. Ne òede al reggimeolo Gerarca Bupremo il Pontefice Vi- 
cario , e rappreseotaAte di Gesù Cristo, die retto dallo spirito dì 
Lai nel ministero d'un Apostolato perpetuo conserrerà intatto sino 

vlla ailÌYi aceii|)aia nell' iDgeriiDenlo de'politicì uegDzj. Crnlo ri- 
spondeva a Filalo quando io [nierrogò. se verameDie I^U foEse 
re de'Giudei • regnum ineum non «il de hoc mttndo. • Con 
questo insegnava clie il suo irapero sarebbe lutto morale, rondato 
buir intimi lù il<;'ruori. suWa liliera accellHzionc (Ielle memi. La re- 
ligione cbc i- parolu di Cristo nella ^ua inanifesiazionc [lermaneiite 
mira all'ordine spirituale come di suu peculiare attenenza. Ma non 
si dee inferirne vlie non benedica l'opera con puro consiglio ini- 
pìfgata ne' polìtici negozj , i'ultìcio operoso dell'integro Magistrato, 
la sjMtda dell' incorrolto guerriero. La religione pur essa esalta il 
gran riliuto d'un Andrea Uoria pospoiiemla la signoria alle llberlù 
ilella patria, 1" indomabile tnraggiii d' un rrani eseo Ktrrucci nella 
memorabile giornalii di fiavinaiiii, i forti iirnpositi il' un Piero 
Capponi innanzi a Uc trarlo nlla le.'-l» iM liure della feudalità 
francese, la iDorlc ]iiù ehi: da rtiniaiio iiiliv|iida di l'ieiro Micen. 
Obe se d'osanna, e di turiboli si reputassero meritevoli un Cre- 
scenzio, un Cola di Renzo, un Slerano Porcari, la religione col 
suo divÌDo saflVapo rafferniar no il poirebbe. t Resta, riiiìgliD il 
Mamiaui, resta cbe... la iromacolata luce degli Evangeli pene- 
iraodo di sè le lirlù Greche, e Latine le arotneDdl, e purifichi, 
e tanto valore lor porga quanto le virtù ascetiche ed eremitiche 
hanno parulo sino a qui possedere per proprio ed unico privi- 
legio. 1 

Dio buono 1 Pretendere un augumento di virtù siffatte d quelle 
del Vangelo vate quanto dire cbe la dottrina cristiana è incom- 
pleta. Secondo la sentenza del Momìeni un Fabricio starebbe bene 
allato d'un Francesco d'Assisi, un Catone d'un Domenico (ìus- 
mano, e per anco un Gracco di un qualche eroe del Cristìanc- 
siijo. Mi si dica di grazia da chi gli antichi lìrcci e Latini ap- 
presero ad istimarc il morale calore della ^irtii? Dal l'oliielsmo 
no, cliè non valeva a fcnnanie stabili norme. Dalla ragione no, 
cbù se fosse tornata da tanto non era necessaria la rivelazione 
divina. Da profondi studj no , che la scienza pagana fu essen- 
zialmente antireligiosa contemplando l'uonio nell'uomo, c tutto ciò 
clic è in natura coniemperando all'uomo. Il cbe È d'uopo inferìme 
la ragione divina, il prìacipio cioè della religione fomiare lo nostra 
obbligazione morale. Dunque le aiioni di quelli antichi, sebbene 
ramile di qualche decwo e magnanimità, siccome aziom non con- 
ducevolì al fine ultimo dell' nomo , manche d' ajuiamoDli sopraua- 
turali, non aventi Dio per oggetto non erano vero virtù. Itanque 
non si possano tramestare a quelle del Vangelo sema macchiarne 
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alla ransiinmume ile secoli, e difcniìera il prezioso deposilo 
(ÌpIIp vcrihL rUìrric. Al Ipci'lnon siii'icssorc di l'ietm |i;irI;m(lo 
a imm di Uiu Iimm diicidi^re iir'lli: coiilcslazioni. cìuì possono 
It^iai-si 111 iiuitrria di lode. A qiiiìslr i;redoni'.ft inviscerate negli 
Ortodossi VOI ponete di niimiilro le prelese de novatori; la 
ragione stessa . il dii'oru della religione vi convincerà qnanlo 
ijiieslo ordinamento della l.liiesa vadu innanzi ad c^i altro 
d eccellenza, e perspicuità sopraslando. 

Ma non si tentò, voi soggiungerete, la nforma, e non vi 
SI riuscì nel secolo XVI dell' era cnsliana? (') Si tentò, è Tero, 



I iDlemerilà. Dunque volere Js religione civile è lo stesso elle vo- 
lere 11 raatenalumo nella rollgioiie medesima. I ntodcmi eroi, 
come gii anliclil, dalle vulu civili imitino gii Italrani coaSnati in 
dermama nell'A. 1017, si convertano iti Umiliati, c ritrarranno 
III sé le virlu del Vangelo. 

bi conforiiiio poi i progrussisii die |ii.>r la Lliicsa pur anco si 
animelle progresso in raalerin di reiigiane. Mn di (guai falla . lo 
apprendano dall eslelicu ortodosso del Lirmcsc. • !>cd foritlan, 
COSI SI obbietla, dicit aiiquit: nuUuine erao m Ecclesia Christi 
profeetut kabebttar reliaionis? Habeatur piane, et uinximui. 
Nata gius ille ut tam tnvidu» hominibas , lam eioius Deo, 
qui utud prohiliere conttur! Srd ita lamcn ul me profeflas ut 
ille pdet , miti permulalio, Siijuidem ad profrcium /'crdflfl. ut 
in lemetìpmm wia ijuiviiuc rrs ampli /ìeeltir^ lul iin-ninliiiioneiii 
vero, ut aliquid ex nlh in alhul imim i-rimur . Cn-seoi ujitur 
oporlet, ci iiniliuiii vehemenurque piuji' iiit , liim siii'juloram, 
fuam omnitim, ttim tinius Aominis, quam tiitius Ecclesia!, 
aetalum ac sirruloTum gradibus, intelligeittia , scìentia, sa- 
pitntia, ied in suo dunilaxat gemre, in eodem icilictt dog- 
male, eodem senm, eademque ttntentia. 

{') Se mi s' addimandasse guale fa la eausa de' rapidi progressi 
della riforma prìncipalmenio in Germania, non mi sarebbe poolo 
difficile additarla, li polilieB', rìspooderri, la- ragion di staio 
questa formidabile nemica dell! Chic» vi ebbe una speciale im- 
miscliiaiiiB. Senza il valido Hjulo de'Princin! la rìronna in si breve 
lempo non avrebbe potuto pervertire ai Nord della Germania la 
Sassonia, Il [tra riddi argo, il Bninswich, il Mekienburgo, l'Ho]- 
Stein, ed altri piccali stali; verso il Mezzodì il Palalinslo, l'Assia, 
Badcn, il Vurionlierg, e la maggiore parte delle città libere; Tnori 
da' confini dell» dermania la Danimarca, la Svezia, la Prussia, 
la IJvonia, il più della Svizzera, d'onde sì diffuse in Francia 
ne' Paesi Hnssi, in Scozia, nell'Inghilterra. [I perchè i Principi 
si mostrarono avvolonlaii alla causa della riforma è ben agevole 
sapere, che la storia cliiaro l'addimostra. < Le impacciate finanze 



0 aeiia religione noD pu& lODOvare. se n 
. e quindi d^ia venià: se ud rorpo d t 
ivari! percliè non haauloriti: liisogna si; 



lollanza, toccasse ioro dividerli, e travagliarli eoa [«rpelua 
uuerra. sovvengavi ai più che la rnorma inizio ii suo movi- 
nienio con osieniare di levarsi su cooiro gii abusi; ma quale 
ne lu I usciia r uaiii abusi si passò a souiciare u priGcipio 
delie iDduigenze. r mtercessmue de Sanii. la cooiessifflie au- 
ricolare. 11 Fui^aiorìo. H celibato dei Preli. ta transuslanzia- 
zicoe. in niiimo Et raolonlà deiia ubiesa. la potestà 
Ponuflcia. fìist^a pnr coniessario cbe i nionnslon sni lallo 
delie religiose credenze esordi^no dair loganneroie pretesi» 
degli abusi . e poi gradakunenie entrano mnanzi sino aiia ne- 
gazione d ogni tede posiuva. e coi voiere nformara la reii- 



ài molU prìnciiri (Hididel p^as de l'bistaire moderne cliu|). ] 
li bcefBDo afiìidpBlameiiia persoam di qualsivoglia douriim , clic 
mettesse in loro balla i tesori del ClerOi Perocché rEuro|ia |iorgcvti 
un singolare spettacolo di bisogni sproporxionati cogli ajuti , di 
che n'era causa un recente innal lamento d'un potere centrale in 
ogni stalo-, In Chiesa iiaBi'i quello che mancala. I Prìiici|)i del 
Nord della Germaoia minacciati nella loro iudipeodenia dal padrone 
del Messico e del Perù, trovarono le loro Indie nella Eecolarizzaziooc 
de' beni ecclesinslici. ■ Per le nuove domine di Lnicro Alberto 
di Brandebui^o gran Maestro dell' ordine Teutonico ^ecolarìxzò 
Del 1535 tulio quanto uno stato; molli Pi'inci|n dell' alla Ger- 
jnauia s' usurpa rouo i beni ecclesinslici. nudi- di repente salirono 
a potenza, e rìicliciza. Aveano una ma^ieii forza le parole ili 
Lutero per i sovrani di Germunia, • Voi non in rete da (]nindi in 
|ioi die fare colla cortu di Itnma; vui «iareie padroni u^sulutì nel 
vostri Elati; il Clero dijienderà da voi soli; voi ne disporrcle a vo- 
stra senno come di uno stnimento di governo; i beni eccledastici 
saranno vostri. > A siSàtto pcneriìiDenio di dottrine s'ndDBtrono. 
e s'adusauo pur anco foveroi ami riformali. 



gione s argomentano ui distroggere ogni [mcipio reii- 
gioso ('). 

Dica la nronna se noHioEce dod per sua l' orrenda bestemmia 
= Dio spinge lanio al iwne. che al mate = non per sua 
= i opere hiioiip sono pprrnn innaozi n i un in (iiinnu rum ni- 
reno g 

fcd P n 

a fed n 
vina, senza alcun riguardo alle nostre a/.iurii Ijiioni', o raitivc 
che siano — LJica la riiorma se pno riEiiii.irp ((iiin' unii sne 
quesie, eit aure inuline orrenue oesieniniu' acua sit'ssa laua. 

luitavia. npeieroie. non si nuo ai ceno ncuare cne uaila 
nrorma ne avvenne facoltà di Ubero esame, maggiore sviluppo 
mlellelluale. repressione di religiose violenze. ?od qncsti i falli 
peculiari, che si arridano gli audaci Novatori, e ue quali me- 
nano tanto scalpore. Incominciamo dal ponderare di quale tem- 
pera è la libertà di esame prodotta dalla riforma. Mi duole 
dover toccare d' mi ordine d' idee già sopra accamate. 

Ohe diee la nforma a suoi proseliti? Ognnno di voi ha li- 
bertà d' interpreiare le sacre pagine, ognuno di voi può am- 
meltere. o ngeiiari! ouesm o (iiieii aiim imcma secondo che 
vi sembra r~i. Krco m cne sia la lanio nccaniaia libertà di 



quoque, aiiiiir ilrm min. «e aniiretii: inni , rt mia . tam quasi 
IX mort, CI li'ito ,<hdi''i^i^in<iiir. l'uno .mlfm «iii'j'IKiliiii }<'ir- 
libus rtfiìidiiilin, quid ninni mi rxlri'mnm n-qviliir n/s'' iif 
totum paritT rrjixtdìtliir ! > 

;"| L'eli^roJ ossia li ofili wn\\Mi si fece sciii|)re il lulln iIcM'.iii. 
lorità della ScriUura n viiiiilLirt i siioi errori. Tu sem|ire idcntilico 
il rmudolenin modn Aa essa usala u fiirsi di proselili. Al mala 
inlendimenlo. a tui mirurono gli imlielii crclìci. mirano lutlo dt 
gli crelici delle moderne noviiù. Uguuiio può turile coatiroBlo é» 
ciò che ni leg)ie nel già citalo Lominonilorio , ed apparare che il 
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di vostra fede; ore tali per voi s ammettano, non avete più 
diritto di chieder <illro, dovete ritenerle con tulli i suoi dogmi, 
e mislen, con un r(.'Kf!init.'nli) rusloJc!. difensDie. interprete 
delle slesse. Ragioniamo in proposilu. 0 v. sbandita dal mondo 
la verità, o, se vi si trova, deve essere una immutabile eterna. 
Sistenga un po' la riforma che l' unita, e perciò la veri|ài.à 
con Lei: che anzi dovrà, conressare non punto i supi pros^ 
fra sè convenire nell' intima sostanza delle credenze, e aom- 
rarsene tante quanti souo gl'individui (*). Eh senza altn),la 
ragione, e la stona il chiarisce. Dico la ragione, aV:T{wia!i^i 
ammesso il libero esame in materia di fede, ne avTedgfpp 
iiecessanamente credenze non Osse, non concordii non CO^QIl, 
una mistnr.i d opinioni, di prntirhp. fra sè npuBoanti: i^^la- 
- slLin:i: avvi'iinaclii^ iw. ainni.'ii'slra (Idia confusa promiGCUit|^^^ 
set le . i:lu' lrav[i}>lianii. e rndonu la rifórma, e delle qt)^a 
volln i]iir=li l'tiTiidnssi i-nn irmt.inicnli ralKippririìno la loro pro- 
fessioni' ili li'ili'. -Il |nii (- ]ri;,ii(ii ili imluiiiii' Il rifnnna 

rliniiriiM'rii ,'il '..illiiliri.-iim ih H.ii Li , i' .-jn'-ii.'ilii \t>u lii- 

roiio I SUOI i':ini|iii)ni iln' lieràinriile r ]i[Ll1i'ruTMj l;i doUnii:i 

ili (jucsla lilierlav >nii hiiniid essi fini vollero far dell nomo 
lina macchina se movenlc swnndn il superno impulso? Non f- 
Lulero che insegna • lutto quanlo si fa da noi, fassi non già 
per libero arhilnn. ma per pura necessila? • >oii e Melanloiie 
che chiama empio il (lngm;i del libero arliili io ? l u in vero 

nno^o rri'ore diill anliro ranipnllo. < Ac si i/uis intrrruijft '/iiciii- 
piam harelironiin silii lalin jiirsunrfpnfpjji : uni/p prohiis, tUJrfc 
docfs quoil hrclesiie (AUhiilirn- nnirtrmilem i-l iinltqaiim fiilcm 
diiiìtllere debeam'! Statini ille: sciiplum csl enim. tt fonliiiiin 
mttle tetUmonta, mille e:rempìa, mille auclontaus de Leyr, 
de Psalinij, de Apostnlia, ile Propltctia; i/iiibiis niico, et malo 
mare inUipietatif, er arre OiI/hiIìi-h fu hati rims Imiulhnmi 

i") Mi si oIii'icUitL f^sL'iido [iitIVIIo il (jiimiH! iliilki sacra 
Scrillura, c bastevole ad ogni l|1lalsiil^i vcvilà, qiial prù dall' au- 
loriUi dell' eccicsiaslica iuterpelrasione? L' aureo Corninoli ilo rio del 
detto Santo A|iolagisla n'arreca a peculiare intrinseca ragione l'in- 
defettibile uniti ed intereua della fede, die sono il tondomenU) 
e la forza di tulio l'cdifixio Callolico. ■ Quia videlieit Scriptu- 
ram tacram jtro ipta tw allitndiw non «no todemqut «emù 
unÌDcrfi occipiunf; ted tjitsdim eloguia aliur, algue oltfer, 
aliu» algue^alius interfretaiur : vt pene quot hominei tuiu, 
tot itlinr stPltjilia fruì pa$»e videant-ur. • '— 
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uno sli'iiuar dclh riforma il presumere ciie alle cause non ri- 
spondessero |3li t'ITelti, negare nell'uomo il libero arbitrio, 
prulendert; liburli ili pensiero ; ammellere il libero esame in 
m;ilp,ria di ti'di', i; perseguire le diverse selle starle nel suo seno. 

i]lte dir duvrassi dello sviluppo, cui ni" iibliieltate aver la 
riforma rallargalo alia mente uman;r? >'on so (piale sviluppo 
per la religione possa nel!' uomo rallargarsi , se non procac- 
cievole d'un sopraslamenlo à' idee sopranaturaii. J-enlono mollo 
basso della loro riforma gli eterodossi, se tulla h stia attività 
acchiudono nel terreno circuito. Non perdurante sede c questa 
a noi, è dimora temporanea; perciò il nostre intendimento deve 
a più sublime s^o levarsi, alla mercede celestiale. Questo è 
{^ipnatD l'eccdso mi^pstero, onde FQli^one ^forbisce l'oomo, 

10 qoesto sta il vero reale sfiinppo nelle mentì umane da essa 
coordinalo. Il perchè è da Lei insegnare dottrine santificanti 
l'uomo, nudrìre la vita morale, spirar dentro da noi sienti- 
menli , speranze di fatta tutta sopramondana. Ui questa eccelleuEa 
di sviluppo sempre si vide bticanle il cristianesimo. Il voler 
che intenda all' unico scopo d' istituzioni sdentiRcbe, letterarie, 
artidi^, in somma conlìnarlo nell' angusta cerchia del nostro 
ddrite sapere, è uno sconciare la sua celeste missione , un in- 
nestar l'umana sulla sua istituzion divina, un digradarlo. Di- 
rete forse essere da più lo sviluppo intellettuale, al cui incre- 
mento la riforma vantasi cospirante, che il morale, nel cui 
concetto tanto profondamente s'addentrò la Chiesa? L'eccel- 
lenza dello sviluppo, cui rallai^ò nell' individuo l' insegnamento 
Catlcdico si^ttamenle di là da noi trasmoda da non poter con- 
. vemrsi con essa qnaltmquB moitdana eccellenza. Che se voi mi 
parlate di sa[ùeoza origia^ dagli nomini, io vi porrò a rin- 
contro una Sapienia dUTusa dall'eterno fonte. E valga il vero: 
studiate pure ne' dettati della più alta filosofia, quindi leggete 
nel Catechismo, e di lieve vi verrà di rilevare die questo 
libro il pili semplice di tutti, ed in^ememente il più utile 
nell'ordine morale è il più adatto ad andare fra le mani del 
popolo, e: poi che monta lo sviluppo intellettuale, se mancano 
le virtù? Più virtù , più virtù, n'avvenisse ancora lo scapito 
dello sviluppo. Non vorrei però die per questi detti m' aveste 
in' contò d'osteggiare il sociale progresso, io Io voglio, lo vo- 
glio quanto altri mai possa volerlo, ma un progresso, die si 
confacela txm le miglioranze dell' uomo interiore: da queste in 
fuori, iter quantunque largo, e libero si palesi, non risserà 

11 vero incivilimento. Ora ditemi di grazia, quando mai laChiesa 



— is- 
si Tece contro il progresso intellstluale, ove non trasahdò da 
limili per la religione fermali? La Chiesa, la quale elevò l'in- 
dividuo proclamando la socielà esser fatta per Ini, mentre il 
mondo |i.igaiio lufilievaii perfino 1' esistenza assoluta confon- 
dendolo nello slato, la Chiesa, oltre lo scopo speciale di lo- 
care a luUe in cima l'idea clic le cose dello spirilo ad ogni 
altra soprastaoiio, a via meglio Eoslenere la dignità dell' uomo, 
mira ancora a' suoi vantaggi temporali, alla sua inlellettualo 
coltura. K qui sarebbe il luogo adatto da dire molle parole a 
commendazione dell'immensa carità della Chiesa Callolica, la 
quale ha si grandi braccia die chiunque ad essa si volge con 
amorevolezza accoglie, e lo conforta, e nelle sue bisogna lar- 
gamente lo provede. .Ma chi si sentirebbe da tanto non pur 
dirò da ritrarre a parole, ma da abbozzai'» la grandezza del 
subbìcllo? Non evvi sorla di alleviamenlo per la mendicità, al 
quale la Chiesa non abbia provveduto, non di sovvenzioni, le 
quali non abbia svarialamenle usato con larghezza, non di ca- 
rilatevoii istituti, i quali non abbia con indefessa cura raffer- 
mali. Parlano i sontuosi spedali, parlano i vasti ricoveri, parlano 
i pii ritiri , parlano le o)Jere innumerevoli di pubblica beneficenza. 
K quello, di che piii cale, la Callolica religione domina auspice 
e maestra in queste sanie istituzioni, le quali si governano non 
con lo spìrito filantropico del secolo, ma colla preziosa carità 
del Vangelo. In somma niun male travaglia l' umanità , a cui 
la Chiesa non al)bìa cerco un rimedio, e gli stessi Acattolici 
ammirano siffalli egregi imprendimenti. Se poi per sviluppo 
di pensiero s' accenna al solo incremento di scienze , lettere, ed 
arti: da prima loriio in sul domandare se la civiltà è io questo 
locata, ovvero nelle qualità morali; in secondo luogo so in 
vostra rè potreste testimoniare, che le scienze più s'afforzano 
ne' paesi proteslanli che Calloliel. Lo so che spesso , per ap- 
piccar biasimo alla (Chiesa, si ricorre alla prigionia di Gatileofl: 



(*) Galileo lìalilei è a' nemici della Chiusa Cellalica quasi quo- 
lidiano argomento di palciiclic declamazioni. Addimoslrono il ve- 
iicralille vcccliio languente fra dure catene, fro gli spasimi della 
tortura, spietalamenle martorialo nell'orrido carcere dell' Inr|iii- 
aizione; ne inreriscono la Cliiesa Calinticn osteggiare le scienze, 
e il progresso. È [MÌ questo vero? Non si neg» che i suoi dia- 
logtii dei Massimi Sistemi levnroulì contro un rormidahitc anta- 
gonismo, clic una coQgrcBazìone di teologi sfornili di cogriÌKÌaiii 
Matematiche, e fisiclie ne ri|)roTÒ il sistema che il Hi 1.1 aprile 



— to- 
ma sìfTalli) sc^ilporc nulla prova, chè la Chiesa non a torlo 
aiidavu a rilenlis noi valiiJare di sua sanzione nuove teoriche nel 
fallo ancora delle scienze naturali. È perù fuor (la tutte con- 
troversie che gli scrillori Cattolici non punto sottostanno a quelli 
della riforma ; clie anzi tengono gloriosamente nel savere il 
campo, che dal vero trasandò ogni sistema psicologico, e mo- 
rale, ogni ipolesi scientifica, che non s'attenne a'princìpii fer- 
mali dalla Chieda, che molli peosatOTÌ protestanti furono ve- 



liioTi du^r i:nsLÌiuirìi innanzi al Saoto UQìzìd, mbìn goikIbui^, 
abLiurart: la usa dollrìiia. 

Ma c|ual liasiuio può da ciò avvenire ulta Chiesa? È voro che 
i giodiei rìprpvBlorì della doilrinn di (ialilco fjrono cecleslastid, 
ccclestostiro il TrUiuiule , che la condannò. Ala ìa ^uistione non 
era fll cose allenenti alle credenze religiose, bens) di setCDie na- 
turali: ernircno i'Biudieaafi, usarono ancora dell' ingeriinento della 
tlhie&a in ciò che non Le si apparteneva, ma il fallo bt mila in>- 
dividuak, senienEiaroiw non come rappreseaiantì della rellg^ne, 
ma dell' iaielligeiiiBi e deiropioione lenula allora in materia di 
scienie astronomiche. 

Che ae si levò coniro Galileo un anlagonii^mn di occlL'^ia^iici non 

tiuolo speni in sciente naturali, non pochi ullri dolUsMnii cccIl'^ìiisLìcì 
avorirono,. sostennero il grande intendìnifiiln dell' ininiorlulc liio- 
sofo: e fra questi rammenterò il P. Abaie 1), ilenerlcUo Casiutli, 
Nicolò Cini Canonico della Metropolitana Fioreniina. Fra FnlBenzlo 
Mecaniio, Fra Bonaventara Cavalerio, Fra Tommaso Camiinnella, 
Monsignor Ciampoli Segretario de* Brevi, il P. Nicolò Iticcardi 
Maestro del Sacro Palazzo, il Cardinale Scaghn, il Cardinale 
Capponi. 

Lo slesso Papa Urbano Vili accolse Galileo con molte dimo- 
slrazioni d'onoranza, e benevolenza, quando nel 1(124 si recò in 
Doma ad ossequiare il supremo Gerarca, lo regalò generosamenlÉ, 
gli conferì pensioni, volle riserbarc ■ sè la revisione dei Dialoghi 
dei Massimi Sistemi, crdinò al Maestro del Sacro Palmo d'a^ 
provarli; L'Arcivescovo, ed il P. Inquiulore di l^renze conces- 
sero licenza per la pubblicazione. 

In fine si desume irrefragab il mente dalla corrispondenza epi- 
stolare di rialileo co' suoi amici (De-Nelli vita e commercio let- 
terario di Gallico Galilei) essere prette invenzioni dc'malevoh la 
tortura, ed altri barbari supplizj da Lui sofl'erli nel carcere del* 
l' Inquisizione, ma sì licnc per i soli 17 giomì, che vi fu rite- 
nuto, aver alloggiato in tre ampie stanze nel quartiere del Fiscale 
di Santo UQìzio potendo passeggiare liberamente nel cortile, te- 
nere un servitore, assidersi ogni dì a lauta mensa di scelti.' vivande 
a Lui portale dal Palazzo dell' Ambascialore Toscano. 
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rameute grandi, quaodo non si scostanmo dagli insegna- 
meati CaUolià, cbe n^e leltere speoi^mente ed arti in sif- 
foHo modo andiamo ad essi innanzi da (ornare inutile ogni 
confronto. 

Ma, soggiungerete, l' infolleranza della riiiesii? K l'intol- 
leranza, io rispondo, della rifonim, die mn iienssimo acca- 
nimento perseguiva le molleplici selle sòrlc slki simio, come 
ne fanno terribile feJe i rufriii di (liiieym? Se vi furono ec- 
cessi ne' secoli andati, clie miillo w .'iyf.'raniliPcona a parole in 
scredito del (lallolicisnio , si deve sdelniaiiiy l;i Chiesa, die adu- 
sata allo spiriti) tulle del Vanitelo, nuii |wleva no approvarli, 
ed incolparne gli uomini, che smodarono in acerbilj'i trasci- 
nali dall'inclemenza de' tempi. Itigelto con tnllo t'animo si- 
falta disordinala coazione; non posso però non osservare che 
per il Clero, costringendo l'individuo a professare le dollriue 
CattotictiQ, era costringerlo a cooperare alla propria felidtà, che 
in quell'età chi rigettava l' ins^amenlo della Chiesa s'aveva 
ÌD conto di pertnitatore della pace, ed unità de' credenti; e 
perciò come al più grande ribaldo s' infligeano atrocissime pene. 
InTOCherele la libertà di coscienza (')' Questa infausta parola 
non s'era ancora pronunziala, n'era disconosciuto il diritto; 
aTT^nachc a' tempi moderni l' irreligione si volle coonestare 
col prestigio del diritto. .Ma die? Forse la legge iM Cristiano 
non è detta sapientemente < Lex libermis? > Kon si soffoloe 
alla l^e natorale, alla cosciraza? Non opera per cofiàenia 



(*) È raccertato dalla noria che sotetiie s'osò della fona ■ 
piegirc intie le menti alle dottrine Cattolìcbe; n» peri è mestieri 
teomi ben guardii^hi da cerio patetiche dedBinuiDni, che s'o- 
dono non iorrequenii sonar sul labbro de' nemiei del CristlanesiiDO. 
Il dIriEio di coazione in maicria dì Tede fu attooio, non per6'ri 
proclamò. Disseiiio dall' uso Ucllu vìaleiizn [esURerBia da furibondi 
onllcaKolici) per cosirioKere all'obbt^dii'e ì dissidenti dalle credente 
rL'Iigiosc, re|uiio un dovere l'odierna tolleranza legale sostituita 
all' ju tolleranza de' lenipi andati; non posso perù non dire enorme 
ini^Iu-iliziii l'incolpare ili t»nti eccessi, come tutto dì si (a, la 
CiiicsH. Se ne commisero, e vero, s nome di Lei, ma da chi? 
Ì)a nomini, clic sebbene riipprescn tanti iMh Cliìeso. erano pur 
fortiili di poteri lenipornli, quando l'indole de' tempi trascinava 
all'adoperamento della foiia. Aggiungo cbe lolle k jirctensìoni 
nel fntlo dulia religione si fondano n' di nostri »nlla liberili di eo- 
scienzH. Non so come possn ripugnare alla libertà individua una 
auiorilù dirigente senza esterno cosiriagimento; sia tuttavolta questa 
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d}i collo ìaletletto s' aceama nel >;uo pcrfezionamenlo? Libertà 
Uberlà? S^ur v'aggrada ciò ctie nel senso cattolico signiflctù 
libertà? La beoltà di sviluppare in teiÌG il proprio essere a 
onisegnire il suo fine. Credo però che Ixn venga in acconcio 
l'aurea senleDia del grande Aliinasio ■ Pia nìigionis est non 
eogere, wd persuadere. • 

II. P. La qnistione è i]i:>nis^i, mi ;;einbra d'aver risposto con 
assai d'argomenti all'obbiezioni proposte contro la Chiesa Catto- 
lica; ora non altro rimane che proferire la sentenu. Guardate di 
quanta largliem voglio usare con voi: voi slessi siatene i gin- 
dici. Ala prima di giudicare odile Cffli attenzione ciò che toma 
a proposilo ridire brevemente: Non erri protestante di buona 
fede, il quale non ammetta che i Cattolici nella loro fede pos- 
sono conseguire l'eterna salvezza. Data questa guarentigia, che 
è la sola di maggiore rilievo, perchè pretendere rifonne in 
quelle credenze, die i padri n(»trì saldisùrai professarono? 
Potessero almei» i novabHi ero lò&damentopnHDetlere -altret- 
tanto a* loro proseliti; ma eoue il posscmo? Ee ^bo stessi 
smo costretti a (xmfessare giacer la riforma manchevole Sogax 
fede positiva, non punto trovarsi in essa d'unità, anzi inva- 
derla lo scompiglio per un'infìnilà di sette, che la fanno a 
Ih^ì. Se sono costretti a palesare che dalla libertà concessa 
all' individuo di fomuu'si a stia posta una fede statori una 
"pssA soperohiante d' errorì, i gnaii crollata la base divina del 
Cristianesimo ridneono la. religione a mera opera umana. Se 
sono coslrMti ad ampere cbe disconosdota l'istitozione d'un 



libertà assolala nn dlriua dell'uomo: ma gli uomini di died se- 
coli addietro ne avrebbero poiuto (iresumere l'esercliIoT Tutti 
SI ima che n'era diseonosciuio il priiicijiio: ma jiur prevalesse in 
qualcuno; il dìrillo di dubitare, di nL>g:ire credenze generalmente 
ricevute non suppone ragguardevoli cngnizioni, delle quali difet- 
lavano appieno i secoli bitrbaril' Gli slessi riformatori Av,\ secolo 
XVT affortatano te nuove dolirìnc coli' autoriià della sacra scrii- 
tura inierpeiraU a modo loro, non mai collu liberiù di coscienza. 
Dirò da altimo, non chè sia avvobnlato di legillimare l'accennala 
coazione, nelle nazioni, come negl'individui, essere un'epoca 
d'infanzia non capace a reggere sé stessa. Il clero s'addentrava 
nel grande interno del Cristiinesimo faticante all' essere dì rìfornia 
morale, ed universale, a governare secondo le sue dottrine, vo- 
lontà e la viia. Il perchè nsando della fona proponeva;! l'incre- 
menio dell' opera sublime, la felicilA de'credeDii, l'nnilA e l'in- 
lerc^Eza della tede. 
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insegnamento divinaiDeote sUibilito, l'auloril;'! liulla <iltiesa cu- 
stode itilerpelre della vera dollruia di Ges,ù Cristo, non si tro- 
vano fra loro né miiTistcro, nt; pastori, uè dotloii, che ab- 
biaDo legiltimo titolo, nò missione di predicare il Vangelo; 
die ami i predicanti medesimi ADglicani Calvinisli Valdesi ri- 
fiuti» r oUdigamento di credere quello, die insegnano agli 
alki. 

Cbe se i NoTatOTi parìeranoo di prodigi! operati dalla ri- 
Uam Dell' umana intelligoua, non vi lasciate prenderò all' in- 
ganno di queste esagmte pretensicmi. Rispondete ]om che, se 
per intelligenza accennano alla facoltà data a ciascuno di for- 
marsi a sua posta una lede, una religione, voi rinunziate di' 
buon grado a questa stravagante licenza, che la religione non 
è viziala dagli errori dell' ìndividnalismo. Se |)0i ptT intelli- 
gensa accennano al progresso in sdenze, non state, punto in 
forse a soggiungere clie peculiare intendimento della religione 
è di riforbire l' uomo morale, di spianarli la via per poggiai'e 
all' altezza del suo fine- Non dovete però lacere che il Vangelo 
è codice supremo di civiltà, a cui dellalì lutti gli altri s'in- 
rormaroDO, die la Chiesa Cattolica molli secoli innanzi che il 
mondo Cristiano udisse parlare di Pietro Valdo, di Lutero, di 
Zuinglio, dì Calvino, di Enrico Vili, dì Fox condusse la scienza 
tulla umana prima del suo stabilimento, ed essenzialmente an- 
(ireligiosa a levarsi sa fino alla divinità principio d'ogni ga- 
pére, cbe le dottrine da Lei inBGgDale aUenaiti a Dto, al- 
l'unno, ali'timverso, intorno alle quali si raggruppano, e ù 
rìassnmono tutti i pc^lulatl dell' umana ragione stettero ferma 
base, e scaleo, al mi appoggio la scienza secondaria dell'uomo 
s'aderse al primo Vero. 

Volete, 0 miei Signori, che in |¥irhi accenti comprenda, e 
v'addili lino a dove è mestieri die conduca !:i riforma? Ali* indif- 
ferenza assoluta nel fallo della religione, ,illa privazione d'ogni 
tale positiva, all'Ateismo, al l'anteismo. Ora gin posta dal 
vostro animo ogni falsala insinuazione, [tosleri^ato u^n'i terreno 
interesse secondo i dettami d'una retta coscienza giudicate. 



Cau pemiitioaf tirila Brritimie EerlttiaUiea. 
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